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Descrizione tecnica di dettaglio
INTRODUZIONE GENERALE

	A. A - TERRITORI COINVOLTI

Il territorio di riferimento del progetto è quello della Conferenza delle Alte Valli  che comprende un'area transfrontaliera di mezzo milione di ettari, tra la Provincia di Torino e i Départements francesi delle Hautes Alpes e della Savoie, per una popolazione totale di oltre 250.000 abitanti. 
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B – PARTNERS COINVOLTI 
Il progetto coinvolge le sottoelencate collettività transfrontaliere:

ITALIA

Comunità Montana Valle Susa e Val Sangone - capofila
Comunità Montana Valli Chisone, Germanasca, Pellice e Pinerolese Pedemontano
FRANCIA

Communauté de Communes du Queyras – partner principale
Communauté de Communes du Briançonnais

Coopérative Provence Forêt 
Pays du Grand Briançonnais

Syndicat du Pays de Maurienne

SIVOM Val Cenis

Commune de Villarodin Bourget

Commune di Lanslebourg

C -  PROGETTI GIA’ REALIZZATI (nello stesso ambito del progetto singolo)

I territori interessati dal presente progetto hanno da anni sviluppato numerose esperieze nel campo della forestazione, consistenti in operazioni a sostegno della competitività della filiera legno, sempre nell’obiettivo dello sviluppo economico sostenibile.
In Alta Valle Susa a partire dal 1953 è attivo il Consorzio Forestale Alta Valle Susa che provvede alla gestione attiva dei patrimoni forestali pubblici oltre alla gestione dei bacini idrografici montani. Ultimamente il Consorzio Forestale ha collaborato con la Regione Piemonte, l’IPLA, e  l’università di Torino per il progetto INTERREG III A – Alcotra – Gestion durable des forets de montagne – curando in collaborazione con i diversi enti coinvolti la publicazione del volume: Selvicoltura nelle foreste di protezione – Esperienze e indirizzi gestionali in Pimonte e Valle d’Aosta (ISBN 10:88-901223-5-8). Il Consorzio Forestale Alta Valle susaa ha ottenuto la certificazione di gfestione forestale sostenibole sulla base dello schema PEFC, nell’anno 2006. A partire dal 2006 si provvede alla progettazione ed attuazione dei Piani di Manutenzione ordinaria del Territorio realizzando numertosi e cospicui interventi di gestione attiva delle formazioni forestali e della vegetazione delle basse sponde, altrimenti difficilmente finanziabili.

In Val Chisone a partire dal 2007  è stato istituito l’Ufficio Forestale Interreg che si occupa per conto della comunità Montana Val Chisone e Germanasca della gestione forestale dei comuni. Progettti recentemente ultimati hanno visto la riuscita organizzazione in accordo con il Consorzio Forestale Alta Valle Susa della vendita associata ed accorpata del legname comunale all’interno della manifestazione Bosco e Territorio. La Comunità Montana Val Chisone e Germanasca ha partecipato a recenti progetti Interreg III A  Alcotra – in matetria di divulgazione in ambito forestale (sentieri forestali, percorsitematici ed autoguidati, materiale informativo). Nell’anno 2006 è stata ottenuta la cerificazione di gestione forestale sostenibile sulla base dello schema PEFC, per i boschi comunali di  Pragelato, Usseaux, Roure, Fenestrelle, Massello e Salza di Pinerolo. La Comunità Montana si occupa della gestione dei Piani di Manutenzione Ordinaria del Terrotorio con rilevanti azioni ed interventi all’interno delle proprietà forestali.

In Val Sangone: Viabilità forestale e pastorale tra cui la strada per l’Alpeggio Sellery, la creazione dell’Osservatorio per l’Ambiente, la gestione attiva della Vegetazione spondale con azioni di grande interesse per l’innovazione tecnica e per i risultati ottenuti, Progetto Verdelandia con consistenti azioni dedicate al miglioramento della fuizione delle foreste (sentieri, autoguidati, materiale informativo, info point). Si segnale altresì la gestione proficua dei Piani di Manutenzione ordinaria del territorio con rilevanti interventi nelle foreste e lungo le aste fluviali per la gestione attiva e funzionale della vegetazione.
Sul lato francese, il Grand Briançonnais ha redatto una carta forestale che verrà firmata fra poco. Inoltre, il Pays sostiene le azioni realizzate nel nord del Dipartimento delle Hautes Alpes da altre strutture tecniche (ONF, CRPF, ecc.) inerenti lo sviluppo delle filiere legno e legno-energia (per esempio, “plan de massif”).
La Maurienne dovrebbe altresì impegnarsi in un simile percorso di elaborazione della carta forestale. Il Syndicat de Pays de Maurienne sta strutturando la filiera locale di produzione legno energia, tramite la creazione di piattaforme di stoccaggio.

D – ESPERIENZA DEL CAPOFILA IN MATERIA DI GESTIONE DI PROGETTI 

La ex Comunità Montana Alta Valle Susa dispone di una consolidata esperienza nell’elaborazione e gestione di progetti a carattere transfrontaliero che risale alla prima programmazione del POP Interreg 1991-1993 ed è proseguita sino ad oggi. Esperienza sia a livello di capofila che di partner.

In sintesi:

Elenco progetti ed esperienze di cooperazione transfrontaliera

PoP INTERREG I 1991 – 1993  Italia Francia

Progetto 3 Valli: Piani e progetti per il territorio transfrontaliero delle Valli di Susa delle Valli della Maurienne e Alto Brianzonese.

Soggetti proponenti: Provincia di Torino ed Association des Maires de Maurienne

La Comunità Montana Alta Valle Susa era partner del progetto.

Progetto Valle di Susa - Vallèe della Maurienne; valorizzazione economica del territorio transfrontaliero.

Soggetti proponenti Provincia di Torino e Maurienne Expansion.

La Comunità Montana Alta Valle Susa era partner del progetto
Progetto n. 29N “Conoscenza e valorizzazione patrimonio religioso alpino I parte”. Sviluppo congiunto di nuove forme di turismo transfrontaliero legate alla valorizzazione e promozione del patrimonio culturale, artistico ed architettonico e monumentale.

Capofila Comunità Montana Alta Valle Susa e FACIM

Progetto n. 4N “Conoscenza e valorizzazione patrimonio religioso alpino II parte”. Ampliamento ed integrazione del progetto originario. Prima fase operativa: Attivazione di una rete di luoghi di presentazione del patrimonio.

Capofila Comunità Montana Alta Valle Susa e FACIM

PoP INTERREG II 1994 – 1999  Italia Francia (Alpi)

Progetto n. 357: Incontri e scambi nel Grand Escarton Alta Valle Susa - Briançonnais.

Capofila Comunità Montana Alta Valle Susa – Mairie de Briançon

Circuiti transfrontalieri Alta Valle Susa Valle della Maurienne (Circuiti delle stelle). Valorizzazione del patrimonio naturale e culturale dei territori transfrontalieri.

Comune di Bardonecchia –District del St. Michel de Maurienne-Modane. La Comunità Montana Alta Valle Susa era partner.

Progetto n° 356:“Il territorio degli escartons e delle Valli Valdesi nel 2000. Un sistema europeo di valorizzazione del turismo culturale”.

Comunità Montana Alta Valle Susa (partner), Val Chisone e Germanasca, Val Pellice, Brianconnais, Queyras, Argentierois

INTERREG III A  ALCOTRA 2000-2006 

ALPES Scambi scolastici: capofila : capofila CM Val Chisone e Germanasca, partner francese CC du Pays Brianconnais. 

MISURA/AZIONE 2.5 Politiche per i giovani:istruzione e lavoro

Comunità Montana Alta Valle Susa (partner)
Giovani e sviluppo locale: capofila CM Val Chisone e Germanasca, partner transfrontaliero CC de Haute Maurienne 

MISURA/AZIONE 2.5 Politiche per i giovani:istruzione e lavoro

Comunità Montana Alta Valle Susa (partner)
Sicurezza per lo sviluppo sostenibile delle Alte Valli (Protezione civile – dissesti) Capofila CM Pinerolese Pedemontano, partner transfrontaliero CC du Brianconnais

MISURA/AZIONE 1.2 Rischi naturali e protezione civile

Comunità Montana Alta Valle Susa (partner)
Una montagna per tutti: turismo, disabilità e fruizione del territorio

Capofila CM Val Sangone partner transfrontaliero CC du Brianconnais

MISURA/AZIONE 3.3 Turismo 

Comunità Montana Alta Valle Susa (partner)
ARCHEO: Insediamenti ed itinerari preistorici nelle Alpi Occidentali

Capofila CM Alta Valle Susa partner transfrontaliero Comune di Sollieres-Sardieres

MISURA/AZIONE 3.3 Turismo 

E – OBIETTIVI GENERALI E SPECIFICI DEL PROGETTO 

1. OBIETTIVO GENERALE DEL PROGETTO
Il progetto si propone di migliorare la produttività dei boschi, facilitandone l’accessibilità e la commercializzazione a livello transfrontaliero per accrescerne il valore economico, con particolare attenzione alla gestione forestale che garantisce sia il miglioramento del valore paesaggistico (con ricadute positive sull’economia turistica) sia l’indispensabile tutela ambientale.

Impatti attesi :

· Tutela della biodiversità delle foreste del territorio transfrontaliero

· Migliore sfruttamento delle foreste senza mettere in pericolo il rinnovamento e minimizzando gli impatti ambientali

· Sviluppo filiere transfrontaliere di approvvigionamento di legname per un miglior bilancio del ciclo del carbonio della commercializzazione

2. OBIETTIVI SPECIFICI

2.1
Miglioramento della gestione sostenibile delle foreste

Condivisione delle esperienze e delle « buone pratiche » sul territorio transfrontaliero, al fine di realizzare un piano di sviluppo transfrontaliero realista e durevole (controllo e gestione dell’equilibrio dei bacini idrografici, tecniche e procedure per la manutenzione ordinaria…). Questo scambio di esperienze sarà accompagnato da un approccio transfrontaliero di certificazione delle foreste. Questa certificazione sarà necessaria sia per l’immagine dei nostri boschi, sia per acquisire posizioni sul mercato del legno.

Questo approccio dovrà tener conto dell’ambiente economico e dell’importanza del turismo nelle nostre regioni particolarmente legate agli sport invernali ed alla fruizione della montagna in tutte le stagioni dell’anno.

Risultati attesi:

· Programmazione pluriennale transfrontaliera degli interventi sulle foreste

· Aumento delle superfici dei boschi certificati “gestione sostenibile”

2.2
Ottimizzazione della viabilità forestale

Pianificazione della viabilità forestale.
Promozione e sperimentazione di nuovi processi e tecnologie per l’utilizzazione delle foreste e per l’impiego e la trasformazione del legno (lavoro in collaborazione con università e centri di ricerca specializzati)

Risultati attesi:

· Realizzazione di uno schema di viabilità forestale multifunzionale
· Aumento delle superfici gestite e dei quantitativi di legname commercializzati
2.3
Sviluppo di un partenariato economico

Poggiando sul potenziale del mercato legato alla commercializzazione del legno (riflessione sulle capacità di produzione e definizione di un piano transfrontaliero realista e durevole): coinvolgere l’imprenditoria privata, realizzare una «borsa» della domanda e dell’offerta per la commercializzazione del legno.

Questo asse terrà conto delle iniziative già intraprese da numerosi attori; in effetti bisogna considerare che il progetto di commercializzazione ha un impatto strategico. Numerosi attori fin da ora posizionati su questo asse (Interpro, ONF Energie; Interbois)

Risultati attesi:

· Aumento della percentuale di legno locale transfrontaliero utilizzato dalle imprese del territorio
2.4
Animazione e scambi esperienze

Su ogni azione è prevista la messa in comune delle conoscenze e lo scambio dei risultati, al fine di un costante e proficuo arricchimento delle esperienze nei territori coinvolti.
Oltre agli scambi organizzati nell’ambito di ogni azione, l’animazione e l’attivazione di azioni mirate allo scambio delle esperienze è prevista direttamente all’interno delle seguenti azioni:

4-4 – scambi esperienze per sistemi di esbosco – grande attesa è riservata a tale azione anche nella parte francese in quanto la gestione e realizzazione sostenibile di sistemi di esbosco finalizzati alla riduzione degli impatti ambientali risulta di primaria importanza; 

6-2 – scambi esperienze usi alternativi legname: il legname da utilizzarsi per la realizzazione di opere di consolidamento dei versanti e delle sponde con tecniche a basso impatto ambientale afferenti all’ingegneria naturalistica è ormai consolidato nelle vallate italiane. Risulta importante divulgare e coordinare le esperienze con i partner francesi al fine delle definizioni comuni di strategie gestionali e progettuali dei bacini idrografici, anche al fine di un idoneo utilizzo del legname di scarsa qualità tecnologica altrimenti non impiegato;  

7-1 – coordinamenti e monitoraggio e valutazione: questa attività prevede al termine della realizzazione della totalità dei progetti di momenti di scambio delle esperienze a rendiconto per la redazione delle valutazioni finali sull’efficacia dell’intero progetto.

Risultati attesi:

· Riduzione degli impatti sull’ambiente delle operazioni di esbosco

· Aumento dell’utilizzo dei sottoprodotti dell’esbosco forestale

DESCRIZIONE DETTAGLIATA DEL PROGETTO SEMPLICE
ATTIVITA’ 1 : COSTITUZIONE DELLE ORGANIZZAZIONI POLITICHE E TECNICHE DI GOVERNANCE E GESTIONE DEL SISTEMA

La realizzazione del progetto comporta la necessità di strutturare un’organizzazione articolata, deputata a garantire la governance e la gestione del progetto, e con la messa in comune di risorse e professionalità.

E’ prevista la costituzione dei seguenti organi:

· Cabina di Regia (CdR)  : organo collegiale costituito da tutti gli Enti partner. Funzione di indirizzo politico e di controllo del progetto. 

La Cabina di Regia viene costituita dal Consiglio Generale della CHAV, che si riunisce con cadenza trimestrale. Assicura il raccordo politico, strategico e funzionale del progetto, sulla base degli indirizzi e degli obiettivi di ciascun partner. Ulteriori compiti specifici: favorire la partecipazione delle amministrazioni locali al progetto, facilitare le relazioni tra i vari attori coinvolti, monitorare l’avanzamento delle fasi progettuali, valutare i risultati raggiunti e assumere i provvedimenti necessari per il rispetto dei tempi e della efficacia delle azioni previste nel progetto. 

· Commissione tecnica permanente, costituita dai tecnici degli Enti aderenti al progetto.

Compiti: dare attuazione agli indirizzi della Cabina di Regia per la realizzazione del progetto, preparare proposte da portare all’esame dei vari livelli di governance, definire modalità d’intervento, finalizzate a favorire l’integrazione del progetto sui diversi territori, individuare modalità per l’attuazione e la gestione permanente del sistema culturale locale, attivato con il progetto . 

Ove necessario la Commissione tecnica potrà essere affiancata da consulenti ed esperti del settore

categorie di spesa e basi di calcolo:
· Spese di personale interno 
· Spese di trasferta e pasti
Tali spese sono calcolate soltanto per i tecnici sulla base di 6 giornate (da 40 a 60 ore per partner). I costi della Cabina di Regia non sono previsti nell’ambito del progetto perché coperte dal budget di funzionamento della CHAV.

ATTIVITA’ 2 :  RAZIONALIZZAZIONE DELLA GESTIONE DELLA FORESTA PRIVATA
Per raggiungere l’obiettivo ambientale perseguito nell’attività 3, è necessario a monte migliorare la gestione della foresta privata, che risulta ora in gran parte abbandonata a causa dell’eccessiva frammentazione fondiaria. Nelle foreste non gestite sono lasciati alberi morti che emettono carbone anidride carbonica, riducendo così l’impatto positivo delle foreste sulla qualità dell’aria.
Problema strutturale del settore forestale è l’assenza di aziende forestali vere e proprie che trova radici in tendenze di mercato negative (valore del legname in costante diminuzione), ma soprattutto nell’estrema polverizzazione e frammentazione fondiaria delle proprietà private, non compensata dalla diffusione ancora insufficiente di forme di gestione di tipo associativo, soprattutto a livello privato. Si evidenzia in particolare il rapporto tra le dimensioni delle proprietà forestali e la difficoltà di pianificare gli interventi, specialmente se si considera che il costo per la realizzazione dei piani di gestione su ridotte superfici non è economicamente giustificato dal reddito da esse ritraibile. La possibilità di affrontare, in campo forestale, la problematica della gestione associata al fine di superare la non per ora praticabile ricomposizione fondiaria deve diventare il vero obiettivo della presente azione, accanto alla possibilità di erogare servizi tecnici competitivi ed efficienti ai richiedenti privati.
Si prevede di estendere l’attività di gestione associata della foresta privata e pubblica nelle vallate alpine in zone a forte frammentazione fondiaria e scarsa redditività economica, capitalizzando l’esperienza francese di gestione della foresta privata in tale campo e quella dei consorzi forestali italiani.
1. Nel Grand Briançonnais (rif. scheda 2.3): Organizzazione della foresta privata

Questa azione ha lo scopo di favorire e sviluppare la gestione compatibile delle foreste private del Grand Brianconnais. Occorrono diverse tappe:

a. Scelta delle aree di intervento: questa azione può essere solo condotta su settori ben definiti della foresta privata: La scelta di questi settori segue diversi criteri:

· Interesse degli enti locali ad intervenire su settori che esse giudicano prioritari.

· Interesse tecnico  economico. Zone sulle quali il taglio del legname ed i lavori sono realizzabili dal punto di vista tecnico (accessibilità) ed economico (legno commercializzabile). Questa scelta si appoggerà logicamente sui Plan de Developpement de Massif realizzati su una parte dei Comuni del Gran Brianconnais da CRPF PACA.

· Contatti già esistenti: l'elaborazione della carta forestale del Pays du Brianconnais ha permesso di individuare alcuni privati favorevoli a delle indagini diagnostiche delle loro proprietà boschive: potranno servire come punto di partenza di un'operazione congiunta.

b. Attuazione delle azioni presso i proprietari: diversi sistemi di raggruppamento e di concertazione potranno essere testati al fine di individuare quello più efficace in queste zone di montagna. In generale si tratta:

· Di ricercare i proprietari delle parcelle catastali

· Di contattarli al fine di proporre loro la diagnostica del loro patrimonio forestale e di presentare loro l'interesse di un'operazione congiunta. Proposta di adesione ad un documento di gestione compatibile (Regolamento tipo di gestione, Codice di buone pratiche silvicole).  

· Proposta di adesione alla certificazione per la gestione sostenibile delle foreste.

· Di realizzare le azioni propedeutiche alla messa in opera di una gestione in comune: delimitazione della zona di taglio, individuazione delle piante secondo il principio della gestione sostenibile, messa in vendita presso operatori locali della filiera legno e controllo dei cantieri.

c. In base alle esperienze ed ai risultati ottenuti saranno realizzate:

· La comunicazione dei risultati ottenuti alle collettività ed ai proprietari di altre zone private del gran Brianconnais (visite dei cantieri, schede dei cantieri…)

· La messa in comune di queste nuove esperienze con gli altri partner italiani e francesi in occasione di scambi al fine di evidenziare gli strumenti più idonei allo sviluppo sostenibile delle foreste parcellizzate di montagna.

L’azione nel Grand Briançonnais è condotta dalla Cooperativa Provence Foret. Gli obiettivi della Cooperativa  Provence Forêt sono:

· Migliorare la gestione della foresta privata nella regione PACA;

· Favorire una selvicoltura razionale e sostenibile attraverso le operazioni forestali;
· Sensibilizzare i proprietari forestali alla gestione sostenibile del proprio patrimonio forestale;

· Svolgere azioni di assistenza alle collettività locali nell’interesse generale.

La partecipazione della Cooperativa Provence Forêt in qualità di partner del PIT è pertinente in quanto essa opera nel settore di questo progetto: In effetti la Cooperativa contribuisce all’utilizzo ed alla gestione compatibile delle risorse forestali dei privati nella Regione PACA. Assicura inoltre servizi di assistenza e consulenza forestale sia a favore di privati delle collettività territoriali, sia di interesse generale come peraltro previsto nella convenzione che la Cooperativa ha sottoscritto con lo Stato francese e la Regione. 

Inoltre, la Cooperativa Provence Forêt sta definendo la propria politica ambientale  sulla base del distema di certificazione ISO 14001. Con tale sistema di gestione ambientale, la Cooperativa intende rafforzare il proprio impegno nel campo della gestione sostenibile delle foreste e dello sviluppo sostenibile in genere.
2. Nelle valli Chisone e Germanasca (scheda 2.1): definizione e realizzazione di forme di gestione per boschi di proprietà privata:

· individuare, in accordo con i privati, aree pilota su cui avviare esperienze di gestione forestale associata;

· verificare la fattibilità di una convenzione di gestione sulla base della normativa regionale vigente;

· redigere documenti tecnici di gestione (piani di gestione, progetti di taglio, vendita accorpata del legname).

3. In Alta Val di Susa (scheda 2.2): definizione e realizzazione di forme di gestione per proprietà pubbliche e private. Le superfici forestali private (30%) sono per la maggior parte limitate a formazioni forestali d’invasione e lembi di lariceto per lo più di origine artificiale. Storicamente per tutti i comuni dell’Alta Valle, ad esclusione dei castagneti e da lembi di faggeta nei comuni di Chiomonte, Gravere, Meana e Giaglione, per altro in rapida evoluzione verso formazioni forestali più stabili e naturali, la presenza della proprietà privata è legata alla possibilità di effettuazione delle pratiche agricole e/o pascolive, con continuità e potenzialità economica. La proprietà privata interessa pertanto i versanti più dolci e facilmente coltivabili, che a causa dell’abbandono colturale sono rapidamente evolute verso formazioni a pino silvestre (da Salbetrand, verso Bardonecchia, versanti esposti ai quadranti meridionali), formazioni a larice e latifoglie mesofile (da Gravere ad Oulx versante destro idrografico), arbusteti xerici e formazioni di roverella, sulle porzioni di basso versante maggiormente esposte ai quadranti meridionali. I dati relativi alle singole tipologie ed alla distribuzione per comune della proprietà privata sono descritti ai capitoli precedenti. Le tipologie forestali dove la proprietà privata è prevalente sono i querceti di roverella, i querceti di rovere, le formazioni a latifoglie mesofile, gli acero tiglio frassineti d’invasione, i castagneti e le formazione legnose di ripa e gli alneti planiziali e montani, ovvero tutte quelle formazioni forestali che caratterizzano il piano montano inferiore e le colonizzazioni degli excoltivi. 
L’azione è destinata alla definizione delle procedure e strutture finalizzate alla ipotesi di creazione di un ufficio tecnico forestale al servizio delle proprietà private che consenta la gestione accorpata dalla proprietà forestale privata, troppo piccola per essere gestita singolarmente, sulla base delle conoscenze consolidate per la foresta pubblica. Tale azione costituisce applicazione delle ipotesi gestionali, per le proprietà private, contenute nell’articolato normativo della LR 4 del 2009. In questa prima fase l’azione farebbe riferimento al Consorzio Forestale Alta Valle Susa ottimizzando le capacità forestali acquisite nel tempo e all’esperienza francese. 

Le singole fasi sono così riassumibili:

· Scambi di esperienze con i partner francesi al fine di mutuare per quanto applicabile la struttura gestionale articolata in CRPF e cooperative forestali;

· Individuazione in accordo con i privati di aree pilota su cui avviare esperienze concrete di gestione forestale associata ad esempio:

· Verifica fattibilità di un avviso pubblico per messa in gestione accorpata delle proprietà forestali private in aree ritenute omogenee e di interesse forestale

· Verifica fattibilità di una convenzione di gestione od altra forma giuridica ritenuta congrua ed efficace anche sulla base della normativa vigente (LR 4_2009)

· Emissione di documenti tecnici di gestione (pianificazione speditivi – progetti di taglio – vendita accorpata del legname).
4. Nel Queyras (scheda 2.4): diagnostica forestale delle aree delle associazioni fondiarie pastorali. Si prevede di realizzare una diagnosi del potenziale forestale nel perimetro di 3 Associazioni Forestali Pastorali (AFP) del Queyras delle 5 esistenti. Le AFP sono strutture che raggruppano i proprietari di aree che ricoprono superfici boscate. Per le AFP interessate queste diagnostiche saranno presentate ai loro aderenti con delle proposte di attività per il miglioramento della gestione  dei loro boschi compatibile con l'attività pastorale.

categorie di spesa e basi di calcolo:

· Spese di prestazioni di servizio secondo la metodologia sopra descritta (secondo preventivo in Alta Val di Susa e nelle Valli Chisone e Germanasca, 357,5 giornate nel Grand Brianconnais incluso il Queyras).
Tali spese sono calcolate sulla base dei costi giornalieri degli esperti del settore.
STIMA DEI RICAVI

Per la Francia, i ricavi percepiti dalla Cooperativa Provence Forêt su due anni derivano alle operazioni di identificazione dei confini delle proprietà, martellata, stima, commercializzazione e controllo dei tagli. L’ammontare è del 12% dell’importo della vendita, ossia dagli 870 € lordi ) ai 1800 € lordi per 1000 m3 di legno sui due anni (prezzo medio 2008)  secondo l’essenza commercializzata, la qualità del legno e le condizioni di esbosco. 
ATTIVITà 3 : APPROCCIO MULTIFUNZIONALE E PAESAGGISTICO ALLA GESTIONE DELLE FORESTE
L’approccio multifunzionale alla gestione sostenibile delle foreste richiede di essere attenti ai potenziali conflitti tra la dimensione ambientale e gli altri usi delle foreste: sfruttamento economico del bosco (gestione sostenibile delle foreste) e del sottobosco (produzione fungina), dimensione turistica (comprensori sciistici), frequentazione da parte degli abitanti (educazione ambientale e fruizione per tutti). Tale multifunzionalità deve essere tradotta nei piani di gestione forestale.
1. Valorizzazione e promozione del legname prelevato dalle foreste di montagna attraverso la loro certificazione: verso la creazione di un’unica filiera forestale certificata sui due versanti alpini 
a. Sul versante italiano (rif. scheda 3.1), il territorio interessato corrisponde all’insieme del territorio delle comunità montane interessate in quanto su tutti i territori sono presenti o complessi forestali già muniti di certificazione di gestione forestale sostenibile (GFS) o ditte boschive e di prima lavorazione del legno potenzialmente interessate alla certificazione C.O.C. in quanto utilizzatrici di legname proveniente dalle foreste certificate. In particolare nel territorio della Comunità Montana Valli Chisone sono certificate GFS le proprietà forestali di 6 comuni, per un complesso di circa ha 6.000 di boschi di marcato interesse selvicolturali. Nell’Alta Valle Susa è certificato il consorzio  forestale che gestisce i boschi di 14 comuni per una superficie complessiva di ha 17.000. Per il momento nessuna ditta di utilizzazione o trasformazione dei prodotti legnosi, pur utilizzando il legname proveniente da boschi certificati GFS, è dotata di certificazione COC. 

L’azione si svolge in stretto legame con quanto previsto dai partner francesi del “grand brianconnais” (vedi sotto) che intendono promuovere la certificazione forestale, sia GFS che COC, attraverso uno studio mirato ad analizzare le potenziali ricadute commerciali e di incremento di valore aggiunto di una filiera certificata rispetto ad una ordinaria. Obiettivo di questa azione è la promozione, anche sul versante italiano, dell’avviamento di una filiera forestale certificata. Questa iniziativa è di particolare importanza tenuto conto dei notevoli scambi commerciali già ora presenti tra i due versanti delle Alpi, in cui numerose imprese di trasformazione del versante italiano si approvvigionano di legname dai boschi del Brianconnais o della Maurienne. 

b. Nel Grand Brianconnais (rif. scheda 3.12). Certificazione tecnologica del legno.
La certificazione è necessaria per continuare a commercializzare il legname di provenienza locale. Questa certificazione è valida solamente ove esista una “catena di custodia” verificabile che collega proprietari, produttori e trasformatori. Inoltre la normativa francese impone l’apposizione del marchio CE per tutte le costruzioni a struttura in legno neel caso in cui i componenti siano fabbricati industrialmente e siano commercializzati come soluzioni costruttive. Questo aspetto legale, di prescrizione, non deve tuttavia nascondere i vantaggi, decisamente numerosi, che questa normativa procura ai produttori.
Per consentire ciò occorre fornire la necessaria informazione ai potenziali acquirenti in merito alla disponibilità in loco di legname certificato CE e realizzare uno studio di fattibilità economica  inerente gli strumenti di trasformazione destinati alla produzione di legname locale di qualità rispondenti ai criteri di certificazione “Legno delle Alpi” (origine alpina, PEFC, Norme CE). 
c. Nella Valle della Clarée – Briançonnais (rif. scheda 3.14): sensibilizzazione alla gestione forestale nell'ambito dell'operazione Grand Site.

In questa area protetta, sono previste azioni di sensibilizzazione dei proprietari di boschi nei confronti delle "buone pratiche silvicole" ed in particolare all'approccio paesaggistico ed ambientale della gestione forestale.
In un secondo tempo sarà loro proposto di realizzare interventi silvicoli coordinati su piccole aree dopo aver ottenuto le autorizzazioni necessarie in area protetta.
Sarà anche proposta ai proprietari l'adesione al codice di buone pratiche silvicole. E sarà condotto un lavoro concertato con i colleghi italiani al fine di realizzare un un piano semplice di gestione per la proprietà del Comune di Bardonecchia in Valle Stretta. Gli enti locali (Comunità di Comuni e Pays) saranno i partners indispensabili per creare una dinamica efficace.
Si parte dalle seguenti considerazioni:
· in relazione alle loro caratteristiche di pregio e di frequentazione le valli della Clarée e Valle Stretta costituiscono l'obiettivo per la realizzazione dell'operazione grande sito (opération grand site). Uno dei principali obiettivi di questa operazione grand site è il ripristino  ambientale e paesaggistico dei luoghi, una delle azioni auspicate è proprio la gestione forestale.
· il Comune di Névache possiede una foresta privata di superficie non trascurabile (oltre 250 ha classificati come bosco al catasto) ma la parcellizzazione fondiaria è molto importante e costituisce un ostacolo per la gestione forestale.
· nella valle stretta il Comune di Bardonecchia dispone di oltre 4000 ha di cui oltre 1000 ha sono classificati come bosco.
· diversi proprietari di Névache hanno manifestato il loro interesse per il miglioramento del loro lariceto. Ma da soli non possono fare nulla. Potremo aiutarli ad unirsi con le particelle vicine e condurre un'azione concertata, idonea al sito ed al bosco della valle.
La conclusione di questa azione sarà la realizzazione di una guida di gestione e di buone pratiche paesaggistiche della foresta. Questa guida di interesse pedagogico ha l’obiettivo di definire gli scenari paesaggistici e mira a ridurre l’impatto degli interventi forestali sul paesaggio e a proporre degli strumenti metodologici per integrare l’elemento paesaggio nei documenti di gestione forestale. Sarà applicato sul territorio del Grand Site. Avrà altresì come obiettivo quello di attuare il disposto dell’art. L.11 del codice forestale e sarà realizzato sotto l’egida di un comitato di pilotaggio corposo (DREAL, CRPF, syndacat dei proprietari forestali francesi ed italiani, Coneil general delle Hautes Alpes, Comunità dei Comuni del Brianzonese, Comuni, ONF, Natura 2000…).
Infine uno studio di fattibilità tecnico economica di una “Maison du Site Classé” (casa del Sito protetto) completerà questa azione. Questo spazio di informazione turistica sarà specializzato nella presentazione delle risorse del territorio (patrimoine) ed in particolare di quelle forestali ed offrirà servizi, gratuiti o onerosi, offerti al pubblico inerenti l’operazione Grand Site.
2. Definizione ed attuazione di forme di gestione attiva delle foreste all’interno di aree in cui risultano prevalenti le ricadute economiche dei prodotti del bosco e del sottobosco 
a. In Val Sangone (rif. scheda 3.6): miglioramento della gestione multifunzionale delle foreste per valorizzarne la fruizione produttiva, la fruizione turistica ricreativa e i prodotti del sottobosco anche in relazione al particolare rilievo che assume in valle, la produzione fungina.
L’azione prevede:
· ricognizione ed acquisizione di tutte le fonti bibliografiche in merito all’esecuzione di interventi di gestione mirata all’incremento della produzione fungina;
· azioni di collegamento con le associazioni e le istituzioni che promuovono la produzione fungina locale a la denominazione di origine protetta per tale produzione; azione già in corso in Comune di Giaveno;
· progettazione ed esecuzione di interventi diretti, nelle foreste comunali dei Comuni di Reano, Valgioie, Giaveno e Coazze, atti ad incrementare e razionalizzare la produzione fungina e la fruizione didattico-ambientale delle foreste.
3. Approccio paesaggistico sulle zone di importanza turistica: località turistiche e stazioni di sport invernali

Le tre azioni presentate di seguito sfoceranno in un documento di prescrizioni tecniche sulla gestione forestale nelle aree turistiche montane:
a. In Alta Valle Susa (rif. scheda 3.2): approfondimento dei rapporti ed interferenze tra esercizio sporti invernali (sci) ed estivi (MTB) e gestione forestale.
La presenza di “fruizione”  turistica all’interno delle foreste dell’alta Valle Susa è presente all’interno del 15% del totale delle foreste gestite dal CFAVS, sia in forma diretta ovvero da riferirsi a quelle aree in cui sono stati effettuati interventi per migliorare o attrezzare la fruizione (piste da sci, piste e percorsi MTB - freeride, bikepark, down hill), e sia in forma indiretta ovvero le aree in cui la fruizione o la presenza di specifiche infrastrutture turistiche, comportano l’adozione di particolari modelli selvicolturali atti a garantire sia la stabilità delle foreste e sia garantire la massima frequentazione possibile.
Rientrano in questa categoria funzionale popolamenti forestali a prevalenza di larice sia del piano montano che subalpino, limitrofi alle piste da sci, ad infrastrutture viarie (sentieri, piste o strade forestali, piste agro-silvo-pastorali) di particolare significato  e serviti da sentieri attrezzati. 
L’azione prevede le seguenti fasi operative:
· analisi delle possibili interferenze tra fruizione invernale – estiva e gestione forestale con verifica sulla base di un protocollo di analisi effettuato in collaborazione con UNITO - danni diretti ed indiretti: sottrazione superfici boscate, frammentazione del bosco, danni sul margine boschivo (mortalità piante, danni sulla corteccia, ferite al fusto, danni legati al movimento terra, troncatura radici, riduzione vitalità sistemi radicali, danni alla rinnovazione forestale), erosione del suolo, danni al reticolo idrografico minore, costipazione del suolo
· elaborazione dei dati in collaborazione con UNITO
· redazione report finale
· progettazione di aree testimone con definizione delle corrette scelte gestionali
· divulgazione risultati.
b. In Maurienne – SIVOM Val Cenis (rif. scheda 3.10): miglioramento della gestione sostenibile delle foreste nel quadro della protezione d'insieme dei luoghi.
Il Massif de la Turra si estende su una superficie pari a circa 1700 ettari, tra i 1400 e 2100 metri di quota s.l.m. . Sul territorio della Conferenza Alte Valli sono presenti numerose stazioni di sport invernali che devono affrontare la problematica di conciliare l’attività turistico/ricreativa con la tutela del loro patrimonio naturale e forestale. Per permettere  questa coabitazione tra pressione turistica e gestione compatibile della foresta gli operatori ed i gestori delle stazioni turistiche delle Alte Valli sono in attesa dei risultati e degli scenari che emergeranno da questo studio; risultati che saranno diffusi nell’intento di offrire soluzioni per uno sviluppo sostenibile.
Obiettivi:

· Favorire la gestione sostenibile della foresta in aree a forte pressione turistica

· Permettere il rinnovamento delle specie preservandole dal flusso degli sciatori

· Procedere ad un’indagine sul territorio per permettere di localizzare le specie a rischio al fine di proteggerle

Azioni previste:
· Realizzazione di uno studio di impatto sui luoghi:
· Indagine sul terreno per verificare la localizzazione dei settori a rischio
· Analisi scientifica del funzionamento e dell'evoluzione degli habitat presenti
· Riflessione sulle modalità ed i mezzi da mettere in campo per preservare i siti identificati
· Realizzazione di un cartografia dell'insieme del settore che permetta di individuare i siti
· Funzionamento degli habitat presenti e loro prospettive di evoluzione
· Azioni per vietare ed interventi per salvaguardare le speci
· Riflessione per determinare le azioni che permettano di evitare la pratica dello sci nelle zone sensibili del bosco, di ipotizzare le azioni di formazione dei dipendenti delle società di impianti di risalita e precisare le iniziative da attivare per sensibilizzare la clientela turistica.
· Realizzazione di un documento metodologico che raggruppi l'insieme delle previsioni dimostrate dagli studi e sua diffusione presso le stazioni turistiche delle alte valli.
· Realizzazione delle azioni di protezione delle aree a rischio
· Formazione del personale che geestisce le stazioni turistiche
Il servizio istruttore e di controllo dell’azione, la Direction Dèpartementale des Territoires de Savoie (DDT 73) e l’Office National des Forêts de Savoie parteciperanno al Comitato di pilotaggio dell’azione progettuale ed al Comitato di Pilotaggio del PIT.
c. Nel Briançonnais (rif. scheda 3.13): gestione paesaggistica in comprensori sciistici
I comprensori turistici sono spesso situati in foresta dove gli alberi di bordo sono spesso fragili ed instabili. Una gestione specifica di questi siti deve essere attuata al fine di garantire l'avvenire e la durabilità della foresta. 
All'interno del progetto si propone un approccio paesaggistico alla foresta confinante con la stazione di sci con attuazione di misure volte a ridurre l'impatto visuale sull'ambiente (rinaturazioni e messa a dimora di alberi), a migliorare l'attrattiva del sito per vivacizzare l'attività economica della stazione di sci, ad implementare la gestione del comprensorio sciistico e del suo collocamento paesaggistico e forestale.
4. Valorizzazione della biodiversità ed azioni di divulgazione ambientale
a. In Val Chisone e Germanasca (rif. scheda 3.3): divulgazione ambientale e definizione azioni di gestione delle riserve forestali per tutela biodiversità. All’interno delle aree protette e delle aree Rete Natura 2000, si prevede la redazione di documenti dedicati alle scuole per la conoscenza e l’approfondimento dei temi ambientali legati alla biodiversità e dal valore dei diversi ecosistemi di pregio presenti.
b. In Alta Valle Susa (rif. scheda 3.4): valorizzazione delle biodiversità ed azioni di divulgazione ambientale. 

Da oltre vent'anni la Regione Piemonte è impegnata nella conservazione della natura attraverso l'istituzione delle aree protette. All’interno dell’Alta Valle Susa i parchi regionali del Gran Bosco di Salbertrand e Orsiera Rocciavrè rappresentano un’entità di particolare rilievo all’interno dell’intera area gestita dal CFAVS. Soprattutto il parco del Gran Bosco di Salbertrand è nato per tutelare le aree forestali di rilevante valore ambientale e naturalistico che costituiscono il corpo del Gran Bosco di Salbertrand, comprendendo tutte le formazioni ad abete (abetina mesotrofica, abetina eutrofica, abetina endalpica a picea) e le formazioni a larice e cembro delle piano subalpino. Oltre al territorio compreso nell’area a parco, sono stati identificati ai sensi della direttiva habitat, numerosi siti di interesse comunitario (denominati SIC) particolarmente significativi per loro elevate valenze naturalistiche.

L’azione prevede le seguenti fasi:

· ricognizione ed acquisizione di tutte le fonti bibliografiche esistenti in merito allo studio della biodiversità all’interno dei sistemi forestali in Alta Valle Susa od in ambienti analoghi

· acquisizione delle fonti bibliografiche ed inserimento all’interno della biblioteca ambientale e forestale del Consorzio Forestale Alta Valle Susa per la messa a disposizione delle fonti alle scuole primarie e secondarie presenti in Alta Valle Susa

· definizione di eventuali approfondimenti da effettuare per temi specifichi da realizzarsi in collaborazione con Università di Torino

· progettazione e redazione fascicoli formativi dedicati alle scuole primarie per formazione sui temi della biodiversità in sistemi forestali – conservazione e conoscenza

· stampa fascicoli – cd rom ed altri supporti formativi dedicati al tema specifico della biodiversità in ambito forestale.
c. In Val Sangone (rif. scheda 3.5): valorizzazione delle biodiversità ed azioni di divulgazione ambientale. 
Gli obiettivi  dell’azione sono quelli di approfondire le conoscenza in merito alla biodiversità all’interno delle cenosi forestali presenti in Val Sangone. Si tratta di definire dei protocolli di formazione dedicati alle scuole primarie in Val Sangone finalizzati alla conoscenza ed approfondimento della biodiversità presente all’interno della Val Sangone e segnatamente all’interno delle aree protette ed alle aree rete Natura 2000. All’interno della Val Sangone il parco regionale dell’Orsiera Rocciavrè rappresenta un’entità di particolare rilevo nato per tutelare le aree di rilevante valore ambientale e naturalistico che costituiscono il corpo del massiccio Orsiera Rocciavrè. Inoltre da tempo la comunità montana ha acquisito una struttura, un tempo adibita a palazzina di caccia al fagiano di monte, denominato Palazzina Sertorio e con un restauro appena concluso l’ha trasformata in osservatorio per l’ambiente, al servizio didattico e turistico della popolazione della valle.
La presente azione tende di conseguenza a completare quelle già avviate favorendo la conoscenza del sito circostante, di particolare pregio per la nidificazione dei tetraonidi (gallo forcello) e degli altri siti di interesse naturalistico presenti in valle a partire dall’area del Parco Regionale Orsiera che è limitrofa alla stessa Palazzina Sertorio. L’azione prevede le seguenti fasi:

· Ricognizione ed acquisizione di tutte le fonti bibliografiche esistenti in merito allo studio della biodiversittà all’interno dei sistemi forestali in val sangone od in ambienti analoghi
· Acquisizione delle fonti bibliografiche ed inserimento all’interno della biblioteca ambientale e forestale della Comunità Montana Val Sangone per la messa a disposizione delle fonti alle scuole primarie e secondarie presenti in Val Sangone
· Definizione di eventuali approfondimenti da effettuare per temi specifichi da realizzarsi in collaborazione con Università di Torino
· Progettazione e redazione fascicoli formativi dedicati alle scuole primarie per formazione sui temi della biodiversità in sistemi forestali – conservazione e conoscenza.
d. In Maurienne, nel Comune di Villarodin Bourget (rif. scheda 3.11): progetto di riqualificazione sentiero di interpretazione del vallone e della foresta protetta dell'Orgere. 
Il Vallon de l’Orgère si trova sul territorio del Comune di Villarodin Bourget, adiacente al Parco Nazionale della vanoise (PNV). E’ un sito molto frequentato, uno dei più importanti della Vanoise. Tra il 2001 ed il 2006, il numero di visitatori è aumentato di 7000 persone. E’ uno dei pochi luoghi in cui la frequentazione è aumentata dopo il 2001. Questo fatto è originato da diversi fattori. Innanzi tutto la facile accessibilità del Vallone e del Rifugio dell’Orgere (a circa 1 ora e 15 minuti da Chambery). Inoltre il vallone beneficia di un ambiente eccezionale: fauna abbondante e diversificata (stambecchi, cervidi, marmotte), flora spontanea notevole (in primo luogo la foresta di pino cembro), panorami e scenari aperti sul Râteau d’Aussois e sull’Aguille Doran, sentieri agevoli per l’accesso ai colli “de Chaviere” e “de la Masse”.
Il progetto di riqualificazione risponde a diversi obiettivi:

· In riferimento alla legge dell'11 febbraio 2005 riferita a « uguaglianza dei diritti e delle opportunità per le persone diversamente abili » ed anche agli orientamenti del dipartimento della Savoie e della Regione Rhones Alpes, il comune e il Parco Nazionale della Vanoise intendono impegnarsi per facilitare l'accessibilità al sito dell'Orgere alle persone diversamente abili. Il progetto di riqualificazione è indirizzato parzialmente alle persone con limitazioni fisiche, visive ed uditive. Oltre a garantire percorribilità dei sentieri da parte delle carrozzine l'obiettivo è quello di permettere l'autonomia ed il comfort delle persone disabili mediante l'utilizzo di strumenti di interpretazione idonei (elementi tattili e sonori per esempio).

· In secondo luogo la sottoscrizione di una convenzione tripartita tra il Comune di Villarodin Bourget, l’ONF (Ufficio Nazionale delle Foreste) e il Parco Nazionale della Vanoise (PNV) per la creazione di un osservatorio della foresta dell'Orgere. La convenzione ha il fine di valorizzare le caratteristiche eccezionali della foresta e l'adeguamento del sentiero di interpretazione.

Il progetto elaborato dal Comune in collaborazione con il PNV prevede ad esempio la messa in opera di nuovi arredi e strumenti di interpretazione innovativi idonei a valorizzare la ricchezza e la diversità della natura del vallone.
Frequentatori: lo spazio naturale protetto attira un pubblico vario. Visto il leggero dislivello e l'assenza di difficoltà il sentiero di interpretazione dell'Orgere è particolarmente adatto alle famiglie.
Anche il pubblico scolastico è importante: partecipano regolarmente a programmi di educazione ambientale e di scoperta del patrimonio locale.
Infine il progetto di adeguamento del rifugio per l'accoglienza di disabili - sviluppato dal PNV- abbinato alla riqualificazione del sentiero permette di offrire un'accoglienza completa delle persone diversamente abili.
Azioni previste:
· installazione di strumenti interpretativi: stazioni sonore, punti informativi, segnaletica direzionale, pannelli tattili sulle piante, e visualizzazione cronologica su sezioni di ceppo.
· interventi: riqualificazione del sentiero esistente, realizzazione di un ponte in legno, manutenzione del sentiero, installazione di opere in legno di larice e sedili in pietra.
· organizzazione visita e scambi transfrontalieri.

· edizione di fascicoli di informazione/comunicazioni bilingui.
Tra gli allegati forniti per questa azione è stato inserito un preventivo dello Studio Ge ARC inerente una cartina topografica del sentiero, a conferma della coerenza dell’azione. Questa cartina  è già stata realizzata nel 2007 e 2008 e la relativa spesa è ovviamente esclusa dalla lista dettagliata dei costi del progetto. Si segnala inoltre che la gestione del progetto sarà assicurata dal Comune di Villarodin Bourget. E’ valutata al 10% dell’ammontare totale del progetto (come generalmente previsto nel mercato pubblico).
I servizi istruttori (DDT 73) parteciperanno al Comitato di Pilotaggio del Progetto Valorizzazione Risorse Forestali del PIT. 

5. Pianificazione per una corretta gestione multifunzionale

a. In Alta Valle Susa (rif. scheda 3.7): aggiornamento piani aziendali

Il piano forestale aziendale (rif. LR 4-2009) rappresenta lo strumento di programmazione e gestione degli interventi selvicolturali delle proprietà forestali e delle opere connesse. Il PFA , in qualità di strumento operativo di gestione delle foreste e rappresenta l’evoluzione del piano di assestamento forestale e rispecchia l’esigenza di mantenere il livello di pianificazione particolareggiato in determinate realtà caratterizzate da interesse nella continuità produttiva del bosco, nella valenza economica dei prodotti, nelle istanze della proprietà e/o di soggetti gestori. Il Consorzio Forestale Alta Valle Susa ha provveduto alla revisione della pianificazione forestale dei 14 comuni nell’anno 2004-2005 ai fini del conseguimento della certificazione di gestione forestale sostenibile sulla base dello schema PEFC. Ora vi è la necessità di verificare tale pianificazione  a seguito dell’entrata in vigore della nuova legge regionale sulle foreste e sulla legge sulla valutazione ambientale strategica.
b. In Val Sangone (rif. scheda 3.8): aggiornamento del piano di assestamento delle foreste comunali

L’azione prevede:
· acquisizione del piano di assestamento, scaduto nel 2000, scorporando il territorio del comune di Piossasco, non più parte della comunità montana. Aggiornamento del quadro patrimoniale ed esecuzione del nuovo piano alla luce di rilievi dendrometrici aggiornati e nel rispetto della nuova normativa regionale sui piani aziendali;
· definizione puntuale del nuovo programma di interventi sul patrimonio silvo-pastorale con aggiornamento tecnico economico degli interventi: sui soprassuoli in base alle destinazioni prevalenti individuate; sulla viabilità forestale; sulla sentieristica forestale; sulle strutture d’alpeggio.
c. In Bassa Valle Susa (rif. scheda 3.9): predisposizione Valutazione Ambientale Strategica e piano forestale aziendale del Comune di Mompantero.
L'azione prevede la realizzazione del piano forestale aziendale per le proprietà forestali del Comune di Mompantero. Il piano verrà predisposto sulla base degli indirizzi metodologici della Regione Piemonte predisposti da IPLA s.p.a.
categorie di spesa e basi di calcolo:
Spese di prestazioni di servizio: per CCB n.61 giornate, per il SIVOM Val cenis e il Comune di Villarodin preventivo o capitolato prestazioni, per progetti versante italiano schede progettuali o progetti specifici
ATTIVITà 4 : RAZIONALIZZAZIONE DELLA RETE DI VIABILITA FORESTALE E SISTEMI DI ESBOSCO

Le finalità dell’attività sono le seguenti:

- Aumentare l’accessibilità alle foreste in aree montane al fine di accrescere la possibilità di mobilizzazione della risorsa legnosa

- Formare professionalità atte ad eseguire lavori di esbosco in zone montane scarsamente fornite da viabilità forestale con sistemi di esbosco a basso impatto ambientale (gru a cavo e trattore, rete di strade forestale progettate e costruite sulla base del minimo impatto ambientale possibile):

Per la parte francese, accanto all’interesse per lo scambio delle esperienze maturate in ambito italiano, si prevede la pianificazione e lo studio del sistema di viabilità forestale – sistemi di esbosco, nel territorio del Gran Bianconnais.

Le attese sui due versanti delle Alpi sono notevoli e rendono l’attività di grande interesse.

Nel dettaglio, sono previste le seguenti attività:
1. Razionalizzazione viabilità forestale 

a. In Val Chisone e Germanasca (rif. scheda 4.1): cantieri pilota per strade forestali 

L’azione, nei suoi effetti generali, interessa l’intero territorio boscato dei 16 comuni costituenti la Comunità Montana.

A livello generale il territorio della comunità Montana risulta carente nella distribuzione e nella qualità della rete viabile forestale. Sulla base della rete viabile esistente e delle esigenze di servizio che emergono dalle analisi del Piano territoriale (PFT) sono individuate, secondo un modello che tiene conto di parametri tecnico-economici, le zone attualmente servite e quelle non servite, nelle quali proporre eventualmente nuovi tracciati. 

Le Valli Chisone e Germanasca sono caratterizzate da una estesa presenza di aree forestali (33%) che a fronte di necessità di interventi di gestione forestale attiva non presentano un’adeguata viabilità forestale. Dopo la redazione dello studio del PFT, valido per i boschi di tutta la valle, sono stati redatti i Piani Forestali aziendali relativi ai complessi boscati di proprietà comunale di maggior interesse selvicolturali (Pragelato, Usseaux, Fenesterelle, Roure, Perosa Argentina, Massello, Salza di Pinerolo, Villar Perosa, San Germano Chisone, Pramollo). I PFA analizzano nel dettaglio le esigenze selvicolturali dei singoli boschi valutando le necessità di razionalizzazione o crazione ex novo della rete viabile forestale, fino a progettarne, a livello preliminare, i tracciati. 

Nel caso specifico i sistemi di viabilità forestale di cui si prevede l’implementazione e la razionalizzazione, attraverso la realizzazione di cantieri pilota, sono quelli delle foreste dei Comuni di: Fenestrelle, Roure, Salza di Pinerolo, San Germano Chisone, Inverso Pinasca.
b. In Val Sangone (rif. scheda 4.2): miglioramento della viabilità forestale tesa al miglioramento della gestione multifunzionale delle foreste

· Miglioramento della rete sentieristica di accesso da Forno di Coazze alla Palazzina Sertorio;

· Miglioramento della rete stradale e sentieristica nei complessi forestali di Valgioie, Giaveno, Reano.
c. Nel Pays du Grand Briançonnais (rif. scheda 4.5): schema di servizi per il trasporto e lo stoccaggio del legno e viabilità forestale
A seguito dell’inventario Forestier National il territorio del Pays du Brianconnais si trova complessivamente ben attrezzato come piste forestali. Tuttavia trovandosi in un contesto di montagna con presenza di forti rilievi accidentati, molti attori della filiera forestale ritengono che l’esbosco non sia sufficientemente soddisfacente non permettendo, in numerose zone, il prelievo e l’asporto del legname in condizioni di rispetto dell’ambiente.
Nelle foresta privata caratterizzata da forte parcellizzazione ed intreccio delle proprietà e le modeste dimensioni delle strade di sfruttamento (antiche parcelle catastali agricole) complicano l’accessibilità. Certe azioni di sfruttamento forestale  necessitano dell’autorizzazione al passaggio da parte dei proprietari limitrofi, aspetto che richiede un lavoro preliminare importante (ricerca dei proprietari, contatti,relazioni, negoziazione..)
Riassumendo malgrado i boschi fitti e la situazione geologica che complicano l’accesso, la rete principale per l’esbosco sull’insieme del territorio è abbastanza soddisfacente.

Al contrario la rete secondaria è insufficiente e me roteerebbe azioni di miglioramento. Inoltre il censimento delle zone fittamente boscate e le ricchezze patrimoniali dovranno essere analizzate in relazione della loro sensibilità e fragilità.

Lo “schema de desserte forestier”  multifunzionale si orienta in “unità di bacino di esbosco” con attenzione  ambientale per l’accrescimento delle movimentazioni della risorsa legno. Descrive i progetti di esbosco nel rispetto delle condizioni ambientali senza penalizzare le condizioni di raccolta del bosco. Permetterà di fornire indicazioni, agli operatori forestali, sui settori e sui periodi in cui sarà necessario sensibilizzare i proprietari e di confrontare questa esperienza con i colleghi italiani e francesi.
2. Sistemi di esbosco a basso impatto ambientale 

a. In Alta Valle Susa (rif. scheda 4.3): implementazione attrezzature per esbosco in montagna (cantieri gru a cavo mobile)

Al fine di superare le limitazioni infrastrutturali presenti nelle aree montane e segnatamente in Alta Valle Susa ed allo scopo di integrare i diversi sistemi di mobilizzazione del legname (linee di esbosco, piste forestali, strade forestali, piazzali di carico) si prevedono le seguenti azioni:

· acquistare la dotazione per squadra di operai forestali del CFAVS dedicata all’esbosco in aree montane di difficile accessibilità: Gru a cavo mobile, Trattore forestale da adibire a forza motore della gru a cavo mobile ed attrezzature minute di collegamento ed implementazione

· Formare una squadra di operai forestali per l’esbosco del legname in zone montane scarsamente servite da viabilità Forestale (gru a cavo mobile e trattore forestale)

· Realizzare un cantiere pilota di utilizzazione ed esbosco in zone montane scarsamente servite da viabilità Forestale (gru a cavo mobile e trattore forestale), in zone esterne all’Alta Valle Susa e segnatamente nel Pinerolose Pedemontano, al fine della maggiore divulgazione possibile delle tecniche di esbosco a basso impatto;

· Divulgare i risultati in merito ad impiego del sistema di esbosco a basso impatto in zone montane al fine di favorire esperienze analoghe in territori omogenei.
Recependo l’osservazione del Servizio Istruttore della Regione, l’ammontare della spesa inerente la dotazione della Gru a cavo mobile è stato ridotto di € 60.000 (per la non ammissibilità dell’ultima annualità quota ammortamento)
3. Scambio di esperienze (rif. scheda 4.4) 

Il titolare dell’azione è la Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca. Dal 2007 la Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca dispone di un “Ufficio Forestale” incaricato della gestione tecnica dei boschi di proprietà comunale di 15 Comuni. L’ufficio forestale svolgerà funzione di raccordo con gli altri partner, sia italiani che francesi, in quanto l’azione interessa l’insieme dei territori interessati dal PIT.
L’azione si svilupperà su gran parte dei territori interessati dal PIT in quanto costituirà il raccordo e la sintesi tra le azioni proposte nel campo della mobilizzazione delle risorse forestali dai vari partner. In particolare l’azione, che costituisce la logica conclusione dell’azione generale di “miglioramento ed ottimizzazione delle reti di viabilità forestale”, si svilupperà a raccordare le seguenti azioni puntuali:

· Grand Brianconnais. Pianificazione della viabilità forestale a livello di massiccio

· Valli Chisone e Germanasca: progettazione e costruzione di viabilità forestale concepita polifunzionalmente in maniera tale da migliorare la fruizione paesaggistica.

· Val Sangone: adeguamento e ristrutturazione di viabilità forestale esistente a fini paesaggistici e turistici.

· Alta Valle Susa: messa in opera di sistemi di esbosco mediante gru a cavo.

L’azione, sulla base dello scambio di esperienze tra le diverse azioni collegate e sopra richiamate, consisterà in una loro sintesi finalizzata alla redazione di un manuale di “buone pratiche”. Obiettivo dell’azione, che si svolge in un quadro coordinato con le proposte francesi di studio di “Schema de desserte forestiere” (Brianconnais), e con quelle italiane di utilizzo di gru a cavo (Alta Valle Susa) e sistemazione ed adeguamento di viabilità forestale esistente (Val Sangone), è quello di fornire, su base sperimentale, metodologie e sistemi ottimali per la razionalizzazione della mobilizzazione della risorsa forestale in un quadro di miglioramento e valorizzazione della qualità paesaggistica.
CATEGORIE DI SPESA E BASI DI CALCOLO:

· Spese di strumenti e attrezzature: rif. Scheda 
· Spese di prestazioni di servizio: 10 giornate nel Grand Briançonnais calcolate sulla base dei costi giornalieri degli esperti del settore
· Spese di lavori pubblici: realizzazione dei cantieri pilota di viabilità rif. progetti
ATTIVITà 5: Miglioramento delle opportunità di commercializzazione del legname

Le Comunità Montane in Italia perseguono le seguenti finalità:

· Creare un ufficio dedicato alla compravendita del legname che funga da raccordo atra domanda ed offerta del legname nell’area di riferimento.

· Migliorare la trasparenza e la conoscenza del mercato del legname permettendo un migliore raccordo tra produzione potenziale e reale del legname ed domanda. Implementare l’esperienza di vendita accorpata del legname effettuata. 

· Migliorare l’offerta di legname proveniente da foreste certificate PEFC sia in un’ottica di mantenimento della “catena di custodia” e sia per la valorizzazione economica della materia prima.

· Fornire assistenza tecnica a tutti i possibili utenti in grado  di contribuire al mercato del legno locale (proprietari di legname e potenziali compratori).
Per la parte francese attesi gli esiti dell’azione in Italia vi è la volontà di condividerne i processi ed i risultati prevedendo visite e scambi con il nascente Ufficio di Commercializzazione. Sono pertanto previsti azioni mirate allo scambio esperienze e messa in comune pratiche commercializzazione legname (giornate di visita e scambio).
Nel dettaglio, l’ufficio assistenza compravendita del legname proposto dalle Comunità Montane Alta Valle di Susa – Val Chisone – Bassa Valle di Susa – Val Pellice – Pinerolese Pedemontano – Val Sangone (rif. scheda 5.1) è al servizio del venditore (comune e privati) e del compratore (impresa di utilizzazione e di trasformazione del legname) allo scopo di aumentare l’informazione a livello di imprese e di proprietari (Comuni) per quanto concerne la filiera legno e le sue possibilità a livello locale.

Per favorire la vendita del legname esboscato si dovrebbe effettuare un accorpamento delle vendite, se non a livello provinciale, almeno a livello di valli. Il prodotto risulterebbe più apprezzato sul mercato locale, nazionale ed internazionale in presenza di una certificazione del prodotto stesso (PEFC) o di una certificazione territoriale. 

Sono previste le seguenti attività:
· strutturazione ufficio del mercato del legno (personale, hardware, software, infrastrutture e dotazioni tecniche varie) presso il Consorzio Forestale Alta Valle Susa. L’ufficio verrebbe finanziato per il periodo di validità del presente Alcotra ed in seguito verrebbe autofinanziato con una percentuale sulle vendite del legname;
· effettuazione di vendite accorpate del legname sulla scorta dell’esperienza maturata a Bosco e Territorio anno 2008;

· creazione di documenti di sintesi sugli aspetti normativi e procedurali inerenti la vendita del legname al fine di uniformare le procedure all’interno dell’area di riferimento;
· effettuazione di ricognizioni periodiche sulla richiesta del legname nel territorio di riferimento al fine di raccordare la domanda all’offerta fornendo assistenza di mercato ai potenziali compratori del legname;

· edizione di report periodico sul mercato del legno nel territorio di riferimento

· redazione ed aggiornamento di sito Web dell’ufficio del mercato del legno.

Per lo scambio di esperienze e la messa in comune a livello transfrontaliero delle pratiche di commercializzazione (rif. scheda 5.2), sono previste giornate di visite e scambio esperienze presso l'ufficio assistenza compravendita del legname.
CATEGORIE DI SPESA E BASI DI CALCOLO:

·  rif. scheda
ATTIVITà 6: FILIERA LEGNO/ENERGIA ED USI ALTERNATIVI LEGNAME

Le finalità dell’attività sono:

- Mettere a disposizione le conoscenze in materia di usi alternativi del legname proveniente dalle filiere locali – paleria di castagno e larice per ingegneria naturalistica e manutenzione ordinaria del territorio- Divulgare le tecniche e le conoscenze in materia di ingegneria naturalistica e tecniche di manutenzione ordinaria del territorio

- strutturare e consolidare le filiere locali in tema di Legno-Energia permettendo l’attivazione di processi di produzione di energia partendo dal legname proveniente dalla corretta gestione delle foreste comunali limitrofe in una logica di sostenibilità territoriale ed economica e promuovendo presso la popolazione le soluzioni innovative di riscaldamento con combustibile legnoso per ridurre l’inquinamento.
1. Studio e promozione di usi alternativi del legname proveniente dalle filiere locali (castagno e larice)
L’azione prevede, per la parte italiana (rif. scheda 6.2) la raccolta delle informazioni derivanti dalle esperienze maturate nei territori interessati in merito all’uso alternativo del legname proveniente dalle filiere locali per usi di paleria di larice e castagno:

· acquisizione informazioni bibliografiche

· raccolta esperienze effettuate nei territorio interessati

· organizzazione incontri internazionali per scambio esperienze

· approfondimento tema specifico sulla paleria di larice e castagno con l’Università di Torino
· progettazione fascicoli formativi 

· stampa fascicoli formativi 

Per consolidare tale iniziativa a livello transfrontaliero, è previsto uno studio per creare una “casa del larice” a Briançon.
2. Sviluppo delle filiere locali legno-energia

a. Progetto pilota di creazione di una filiera corta finalizzata alla gestione di 5 caldaie a cippato in altrettanti Comuni del territorio (rif. scheda 6.1):

· • Creare un circuito di “filiera corta di approvvigionamento di cippato a fini energetici” per valorizzare le risorse locali, umane, tecniche e naturali;

· •Contribuire alla regolare manutenzione del bosco con interventi selettivi mirati;

· •Contribuire alla sicurezza mantenendo puliti ed efficienti i boschi più a  ridosso dei centri abitati del 5 Comuni;

· • Creare opportunità locali di lavoro (operatori in bosco ed agricoltori, tecnici esperti di gestione caldaie, operatori per trattamento e movimentazione del cippato);

· • Creare un’esperienza pilota di gestione locale da esportare ed estendere ad altri territori montani, anche transfrontalieri.

b. Per la parte francese, le sperimentazioni di filiere corti legno-energia non sono previste poiché finanziate tramite altri strumenti (convenzione interregionale del massiccio alpino). Le azioni pilota italiane potranno in tale contesto arricchire le esperienze previste o in corso di attuazione sul versante francese e fungere da esempio nella comunicazione verso igli abitanti. Nell’ambito di ALCOTRA sono previsti interventi complementari di comunicazione e sensibilizzazione della popolazione (Comune di Lanslebourg – Mont Cenis, rif. scheda 6.3): 

· audit di esperienze e misurazione dell'inquinamento in relazione agli usi esistenti di riscaldamento;
· ricerca di soluzioni che permettano di ridurre le nocività e a ad apportare agli utilizzatori soluzioni alternative nel quadro dell'utilizzazione del legno/energia secondo i principi dello sviluppo sostenibile;
· diffusione dei risultati e sensibilizzazione nei confronti dei rischi provocati dalle pratiche attuali;
· proposta di attuazione ed accompagnamento per l'utilizzo corretto e sostenibile del legno/energia;
· edizione di documenti, organizzazione di conferenze e osservazione di ciascun progetto.
Per questa azione il Comune di Lanslebourg è in partenariato con l’ADEME, cofinanziatore dell’azione inserita nel Progetto Valorizzazione Risorse Forestali. A fronte di questo partenariato l’ADEME propone di finanziare uno studio più ampio e completo con un budget più consistente. Così il “cahier des charges” dello studio (allegato al dossier) prevede diverse fasi: solo la prima fase del progetto – tappa 1: Stato dei luoghi – è inserita nel Progetto Valorizzazione Risorse Forestali per il Comune di Lanslebourg sotto forma di “prestazioni di servizio” (ammontare totale € 20.000; autofinanziamento Comune di Lanslebourg = e 2.000 di cui € 1.900 di personale inteerno; cofinanziamento dell’ADEME = €4.680; FEDER = € 13.320).

Anche gli scambi transfrontalieri sono previsti nel PIT in termini di comunicazione e scambio di esperienze.

Le altre tappe dello studio, finanziate dall’ADEME e dal Comune di Lanslebourg, non sono inserite nel Progetto Valorizzazione Risorse Forestali. Tuttavia i risultati dell’insieme dello studio saranno messi a disposizione di tutti i partner transfrontalieri del PIT.
Lo studio associa altre istituzioni come l’ASDER. I servizi istruttori (DDT 73) parteciperanno al Comitato di Pilotaggio del Progetto Valorizzazione Risorse Forestali del PIT. 
CATEGORIE DI SPESA E BASI DI CALCOLO:

Spese versante italiano cfr Scheda progettuale
ATTIVITà 7: coordinamento – monitoraggio -valutazione

Catégorie di spesa e basi di calcolo:
· Spese di personale interno o assunto

· Altre spese trasferte e missioni

Le spese cono calcolate per i tecnici delle strutture coinvolte sulla base di stime del tempo di lavoro dedicato al progetto.
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